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È il titolo di un saggio di Giusep-
pe Morotti (Ed. La Parola) Sotto-
titolo: la nonviolenza, una scelta 
inderogabile. L’autore vive con la 
sua famiglia a Bolzano e segue la 
Caritas. Ha la mia età. Era prete 
saveriano, poi Piccolo Fratello di 
Spello.
La biografia è meno importan-
te della provocazione del titolo-
sottotitolo. La non violenza senza 
eccezione alcuna. La scheda di 
presentazione del libro racconta 
così. La cosa che più mi preme di 
condividere è come il cammino della 
nonviolenza suggeritomi dal Cristo 
Gesù, da Gandhi, da Capitini e dai 
tanti altri e altre che abbiamo ricor-
dato, se da un lato mi risulta esigente, 
scomodante fino ad arrivare a perfo-
rare le mie ferree armature, io lo stia 
avvertendo sempre di più come il mio 
vero cammino, quel cammino che mi 
fa sentire realizzato come uomo oltre 
che come cristiano, quel cammino 
che corrisponde al mio impulso, al 
mio desiderio più profondo. Un qual-
cosa di bello, un qualcosa di autenti-
co e di vero. Direi di vero, proprio per-
ché lo vedo e lo sento bello, in sintonia 
con il poeta John Keats che afferma-
va: «Non posso avvertire qualcosa 
come veramente autentica e vera se 
non a partire dalla sua bellezza». 
Mi ci sono perfettamente ritrova-
to e per questo lo propongo a tutti. 
Nel percorso della Quaresima del 
2024 ci troviamo provocati forte-
mente dalla scelta della nonvio-
lenza in mezzo alla terza guerra 
mondiale a pezzi e concentrata al 
cuore dell’Europa e al cuore del 
mondo in Palestina. I numeri sono 
tremendi. Occorre una reazione di 
popolo, dietro a Papa Francesco. 
Occorre dare forma ai movimenti 
nonviolenti e capaci di scalfire il 
mercato delle armi.
I numeri li ha forniti l’Avvenire 
giovedì 29 febbraio. Titolo: Armi, 
insostenibile peso. Ecco le cifre. In 
due anni investiti quasi 1000 mi-
liardi di dollari in armamenti, per 
gli ordigni impiegato il 2,2% del 
Pil mondiale. Un F35 costa come 
3.244 letti in terapia intensiva. Un 

sottomarino vale 9.180 ambulanze. 
Le 15 maggiori aziende mondiali 
per la difesa hanno visto schizza-
re il proprio portafoglio ordini a 
quota 777 miliardi di dollari, ol-
tre 76 in più rispetto a due anni 
prima. L’industria bellica fa pro-
fitti da capogiro. Il giornale rac-
conta che la Banca Etica, nel suo 
25° anno dalla nascita, ha ospitato 
il summit delle banche etiche di 
tutto il mondo ed ha concentrato 
l’attenzione sulla necessità della 
trasparenza per il commercio del-
le armi.  La finanza – scrive Anna 
Fasano, presidente di Banca Etica – 
può cambiare il corso degli eventi 
e le banca della Global Alliance for 
Bancking on Values sono in prima 
linea insieme ai milioni di perso-
ne e organizzazioni che le hanno 
scelte per non essere complici di 
questa follia . In Italia si sta cer-
cando di smantellare la legge 185 
del 1990 sull’export di armi. Con 
la motivazione che il commercio 
delle armi deve essere rapido e 
non può sopportare rallentamenti, 
si vuole smantellare tutti presidi 
di trasparenza.  Potremmo aderi-
re in più alla campagna SEI PER 
MILLE, SEI PER LA PACE (cer-
cate su Google!). È una proposta 
di obiezione fiscale. Scrivono così. 
L’opzione fiscale come forma di 
pressione. Per manifestare la no-
stra contrarietà alle armi, propo-
niamo di agire come se l’opzione 
fiscale fosse già realtà, versando 
il 6 per mille dell’imposta IRPEF 
per la difesa civile non armata e 
nonviolenta. Per questo chiamia-
mo la nostra campagna “Sei per la 
pace, sei per mille”. Una scelta che 
proponiamo di accompagnare con 
l’attuazione di ogni altra iniziati-
va individuale e collettiva utile ad 
indurre Governo e Parlamento ad 
intraprendere politiche di disar-
mo e di rafforzamento della difesa 
civile non armata e non violenta, 
compresa l’istituzione di un Mini-
stero per la Pace.
Per passare all’azione.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com

GESÙ NON ERA UNO SCEMO
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Dovrei chiedere scusa a me 
stessa per aver creduto sem-
pre di non essere abbastanza, 
scrive Alda Merini. Credere 
di non essere abbastanza è 
qualcosa di ben conosciuto 
nel pensiero femminile. Figlia, 
madre, donna, chi si sente 
pienamente all’altezza della 
situazione? Il punto è che l’es-
sere o il non essere abbastan-
za, lei non se lo dà da sola. Il 
prevalere del pensiero ma-
schile nella costruzione della 
cultura la mette in posizione 
subalterna: è l’altro che deci-
de dove lei deve arrivare. E se 
all’asticella fissata non arriva, 
lei per prima si dirà di non 
essere abbastanza. Perché lei 
pure ha fatto sua questa legge: 
anche nel suo pensiero trova 
scritta la sua subalternità.

Ma all’inizio non era così. 
Così, almeno, dice il mito del-
le origini. Guardiamo.
«Il serpente era accorto più 
di tutti i viventi del campo 
che il Signore Dio aveva fat-
to. E disse alla donna: “Dav-
vero che Dio ha detto: Non 
mangerete da ogni albero 
del giardino?”, disse la don-
na al serpente: “Del frutto 
degli alberi del giardino noi 
mangeremo, ma del frutto 
dell’albero che sta in mezzo al 
giardino Dio ha detto: Di esso 
non mangerete e non lo toc-
cherete, altrimenti morirete”, 
disse il serpente alla donna: 
“Non morirete. Perché Dio 
conosce che il giorno in cui 
voi mangerete da esso, i vo-
stri occhi si apriranno e sa-
rete come Dio, conoscendo il 
bene e il male”. Allora la donna 
vide che l’albero era buono da 
mangiare, gradito agli occhi 
e desiderabile per acquistare 
saggezza.  Prese del suo frut-
to e ne mangiò. Poi ne diede 
anche al suo uomo, che era 
con lei, ed egli mangiò. Allora 
si aprirono i loro occhi e co-
nobbero di essere nudi».1
Tre personaggi: il serpente, 
la donna e l’uomo. Chi sono? 
Cosa rappresentano? Dobbia-

mo ricordare che siamo da-
vanti ad un mito. I miti sono 
come i sogni dell’umanità. So-
gni che nelle diverse culture 
l’umanità costruisce e ascol-
ta. Il sogno è come un film di 
cui io sono regista e attore. I 
personaggi che lo popolano, 
oltre che soggetti che prendo 
dalla vita quotidiana, sono 
parti di me. E come in un so-
gno io, attraverso le vicende e 
le parole, parlo con me stesso 
e di me stesso, così è nel mito: 
l’umanità rappresenta se stes-
sa e dialoga con se stessa.
Il serpente, dice il testo, è tra 
tutti gli animali del creato il 
più accorto. In lui cogliamo la 
nostra accortezza. Saggezza, 
assennatezza. È questa no-
stra parte, la mente, che inizia 
il dialogo. E l’inizia con una 
domanda. Tra tutti i viventi, 
nostri coinquilini sul pianeta 
terra, noi soli siamo in grado 
di farci domande. Domande 
sul senso delle cose. Sul sen-
so della vita. È la capacità di 
farci domande che permette 
la conoscenza. La ricerca. Ci 
fa costruire e dare significa-
to al nostro stesso esistere. 
Quale parte di noi ascolta la 
domanda e accetta di entrare 
nel dialogo? Che è confronto, 
messa in discussione. La don-
na. È il femminile dell’umano, 
l’anima, che ha in sé la forza 
di accogliere la domanda e 
di entrare nel confronto. Lei 
ascolta. E risponde. All’inizio 
temeva che aprirsi alla cono-
scenza del bene e del male, cioè 
alla conoscenza del mondo, 
potesse essere pericoloso. Poi 
però ascolta. Riflette. Allora 
vede che il frutto che dà co-
noscenza è buono da mangia-
re, gradito agli occhi e deside-
rabile per acquistare saggezza. 
Cioè discernimento. E si apre 
alla ricerca. Accetta il rischio: 
mi farà morire o mi farà vive-
re? E decide per la conoscen-
za. Cioè per la Vita. Perché 
la vita senza conoscenza è 
vuota. Non è vita umana. E 
il maschile? Non apre boc-
ca. Non parla. Non entra nel 
confronto. Né obiezioni né 

dubbi né approvazione. La 
parola, questa capacità che 
noi umani abbiamo con-
quistato, sembra non ap-
partenergli. Lui ne mangiò è 
scritto. Non prende neppure 
l’iniziativa di cogliere con le 
sue mani il frutto della cono-
scenza. L’iniziativa è ancora 
della donna: Poi ne diede an-
che al suo uomo, che era con 
lei. Come se la parte maschi-
le sapesse solo agire. Meglio, 
eseguire. Il corpo. Lei gli dà il 
frutto e lui ne mangia.

È un mito. Certo. Nasce oltre 
tremila anni fa. Ma sembra 
che fin da allora l’umanità 
abbia compreso la differenza. 
Con poche pennellate il ma-
schile e il femminile emer-
gono nella loro realtà. An-
che attuale. Anche nostra, 
nel XXI secolo. L’uomo è 
nell’azione. A caccia del po-
tere, della forza muscolare, 
del gioco a chi di più. Gioco 
drammatico che porta morte 
e distruzione. Ucraina, Me-
dio Oriente… giusto per re-
stare a noi vicini. È la donna 
che ha la forza di far parlare 
la vita. Mogli e madri hanno 
il coraggio di sfidare Putin o 
Netanyahu o Yahya Sinwar. 
E parlare di pace. Esigere la 
pace. Dalle donne hanno pre-
so vita i movimenti di auto-
coscienza, di consapevolezza 
di fronte alle storture nelle 
relazioni sociali. Noi uomini 
siamo rimasti… a guardare. 
Salvo poi rimetterci a puntel-
lare il castello, crepato e tra-
ballante, di un maschilismo 
ormai stantio.
Nel mito i personaggi non 
hanno un nome. Solo succes-
sivamente questi usciranno, 
Eva lei e Adamo lui. I proge-
nitori, dice il mito. Archetipi 
possiamo dire noi oggi. Noi 
che, conquistato il dono della 
conoscenza, sappiamo il lungo 
viaggio che la nostra specie 
ha fatto, e ha ancora davanti, 
nel tempo e nella storia.
Grazie, Eva.

1 Genesi 3,1-7

di Federico Cardinali
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Grazie, Eva
La mente e l’anima colloqui con 
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »

Seminario di Vita Nuova 
La parrocchia Santa Maria del Cammino di Macine di Castelplanio e la 
parrocchia Santa Maria degli Angeli di Angeli di Rosora con il Rinno-
vamento nello Spirito della Diocesi di Jesi invitano al Seminario di Vita 
Nuova dal 15 marzo nella chiesa di San Nicolò a Macine. Sono previsti 
sei incontri di venerdì alle 21,15 e la conclusione domenica 5 maggio 
con la preghiera di effusione dello Spirito Santo. Il primo incontro sarà 
il 15 marzo e sarà l’introduzione al Seminario tenuto da don Gianfranco 
Ceci; l’incontro del 22 marzo sarà guidato da Adriana Borgognoni.

Monsano
Le parrocchie San Pietro Apostolo e Santa Maria di Monsano celebra-
no il loro patrono san Gregorio Magno sabato 16 marzo, nella chiesa di 
San Pietro Apostolo: alle 18,30 la preghiera del rosario e alle 19 la santa 
Messa presieduta dal vescovo di Jesi mons. Gerardo Rocconi con la be-
nedizione e l’ingresso di nuovi confratelli e consorelle nella confraterni-
ta del Santissimo Sacramento di Monsano.

inbreve


